
La tentazione di esplorare il futuro della Cina espone lo studioso
a diverse insidie. La prima è rappresentata dalla relativa imperscru-
tabilità della società cinese. Sul versante delle informazioni di natu-
ra quantitativa, ad esempio, nonostante gli enormi progressi com-
piuti dal sistema statistico cinese negli ultimi due decenni (dopo che
per trenta anni la Cina si era sottratta allo sguardo degli osservatori
esterni) persistono dubbi giustificati sull’affidabilità dei dati, siano
essi relativi alle variazioni del prodotto interno lordo, agli investi-
menti diretti provenienti dall’estero o ai consumi delle famiglie1.
Incertezze sul presente e sull’intensità dei cambiamenti in atto pre-
giudicano i tentativi di osservazione in prospettiva.

Una seconda insidia è invece collegata all’abitudine occidentale
di guardare alla Cina privilegiando gli aspetti, invero fondamenta-
li, della coesione e dell’unitarietà rispetto a quelli altrettanto rile-
vanti della differenziazione interna. Numerose previsioni rivelatesi
clamorosamente infondate sono per l’appunto nate dall’applicazio-
ne meccanica di una variazione pro capite alla globalità della po-
polazione cinese: fenomeni quali la crescita del reddito, l’aumento
della domanda energetica o di cereali, qualora fossero effettiva-
mente condivisi per un arco di tempo sufficientemente ampio da
una popolazione immensa, darebbero senz’altro luogo alle conse-
guenze di portata planetaria che vengono sistematicamente evocate
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1 È noto, ad esempio, che l’Asian Development Bank opera una sistematica revi-
sione al ribasso del dato ufficiale di crescita del Pil cinese. Negli ultimi anni la cre-
scita del prodotto cinese è stata corretta di due punti percentuali (v. Gerald Segal,
“Does China Matter?”, in Foreign Affairs, 5/78, 1999).


